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URAM^ PER MVSIC^ 

Dfi rapprefcntarfi nel Teatro Troa 

/ DI SAN CASSANO • 

Nel Carnovale dell' Anno 1709. 

CONS ACR ATO 

ALL ' ALTEZZA SEI(ENISSIMA 

DI FRANCESCO 

MARIA 1. PICO 

Duca della Mirandola , Marchefc della 
Concordia , e Signore di Marino 

in Spino, &c. 




IN VENEZIA. 

Appreffo Marino RofTetti , in Merceria , 

air Infegna della Pace . 

CON LIC. DE' SUP. E PJ^IVIL, 
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Serenifsi Altezza . 
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E mai fi giudicò Ccurt 
appreffo gli Antichi la 
temerità del navigare , 
'} • • fu allora che chiamando 
in fòccorfo una forza fuperiore^J 
innalzò fovra i fuoi legni un fimò- 
lacro di qualche Deità > che ne 
avefTe la tutela , parendo così che 
fiìffe ò fenza pericolo il Viaggio , ò 
fenza orrore per ifpavetìtarlo , il 
pericolo . E per vero chi non rav- 
vila guanto raggia dovefTe chia- 
marii una tale induftria l la com- 
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par fa dì qiif 'p^ni tutélarì, la cp 
le' ferviva ' egualmente à' Legni 
di fregio, e di ficurezza , era 
effètto un benefìcio, dal quale \ 
jiiva rinforzata e la fragilità d 
Tiavilio , e rimperizia del Pilot 
Non v'è chi non conofca come 
applichi in ifcufa di me medefir 
quefto coflume ; pofciachè ognu 
che legge il nome riverito di V. 
S. nel frontefpicio di queflo D 
ma, vede che nell' ambizione 
me moftrata di qualificarlo c 
nn taìle ornamento , ho uYa'ta 
cautela di metterlo in ficuro c 
un tanto Padrocinio • . Confe 
tutta l'arte del mio interefTe . 
^ fono lufingato di confegiiire a ] 
dìqiiefta mia fatica Tapplaufo 
trui , ' col far credere , che Voi; 
i-enifTimo Signore , non folo r 
vi fiete fdegnato di compatir 
ma vi fiete compiacmto di vo' 
la onorata, effendo^il voftròfa 
re un' argomento , ed un efem 
troppo efficace a' fentimenti d< 
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. altri . Chi cohofce il pùrgatifTì mo 
genio della voflra mente fublime\ 
e chiara al pari di quella gloriola 
vStirpe da cui nafcefle ; Chi fa che: 
Voi fie te tanto per retaggio ere- 
^ ditario del voftro Sangue , quanto 
per vollro naturale talento là de.-» 
1121^ delle Mufè l ed il decorò delle 
Lettéirc^Chi vi vedè càhiinare così 
francamente' fu ròrnie ili d (tri d-c*» 
Voftri Antenati , altri de' quali 
vien chiamato univerfalmente la 
.Penice degl' ingegnii> ed altri col 
titolo di Miracolofb e,di Divinoi^ 
\ ^ perfuaderà iènza dùbbio che^ 
. pofla darfi qualche lode ad ini; , 
componiménto , al quale F A. V.S.; . 
non ha negato il poter portar in * 
vifta il Tuo Nome . Ma perchè 
non fia creduta iin; troppo ardi- 
^ mento quefta mia fperanza , ò non 
venga tacciata per unaimpoftura 
' il mio vanto , fupplico umilmente 
' TA. V. S. ad accordarmi lafortu- 
' na del fuo compatimento,. e a gra- 
^ dire con due atti ^ii magnanima 
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benignità il zelo del miò .vant 
gio , e quello del mio rifpetto . 
quale non trovando per man 
llargU altre maniere più. adcq 
te, fi appiglia a quella di ricorr 
alle Serefù^s.Vofl:rc grazie . Ali: 
dir d'impetrarle aggiungo la fi 
eia di fperarle , ed eccb all' A-^ 
un campo di efercitare in mio : 
golare benefi-ciola Clemenza ^ 

, cogliendo le OTé oifequiofifii 
preghiere, e laGenerofità, d 
mulando con la mia profianzi 

j,nche la fiacchezza di quefto I 
mà > tutto il merito del quale 
Teffir protètto da Voi* in qu 
gulYà che tutto il mio migl 
confifte nel prpteftar mi xon 
fonda venerazione ' , 
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Umlifs .Bevotiff.ed obhlìgatìfsSetv,Ofs.e 
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ARGOMENTOit 

i^T fogno dì AJiiage , jR^ della 
Media yftmflramerjte mtcrpre» 
fato da fuoi Jndovinì , lo inm 
dujfe a maritar Mandane fua 
jìglìa ' con Cambìfe uomo di 
hajft natalt y perchè il figlio che na fceme do- 
veva^ non avejj'e ardimento diufurpm'gli il 
Diadema, ficcorne per timore conceputone ^a 
lui pareva che gli minacciajjero le Stelle^ 
Da queflo polìtico maritaggio nacque H^im 
ro , che al difpetto delk precauziom ufate 
fi dimojìrò così degnò, t così crebbe nelle iU 
ìujlri pie prerogative, cherifvegliò pìàche 
mai feroci neh* animo di Afliage legehfie di 
Stato y a fegno che per togliere al Nipote 
fperatjzày ed ogni ragione di fuccedefm 
^ quel vàflo Impero , adottò per Succefm. 
jbre , ed Erede daffare . Sibari uno de\, 
principali dell a Perfiay h fdcgnatoperVin* 
giurìa fatta al legittimo Erede , ò mojfo à 
pietà del fuo torto , follevò quel Regno in 
favore diluì; e raccoltone un poderofo Efer^ 
■^citOy (ì mojfe contro di Afliage y mantenerti 
do femta intelligenza con lo Jlejfo Ciro , il 
qude fotto nome di Artamenep trovava in 
li chatana, non tanto per vincere con Vartc 
di fegnalati beneficj Vavverfione deW Avo , 
quanto ancora per goder la vifladi Bar^ 
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damMk^ pzUa c^i.CìafarCy già' n 
itJifn incontro dvtitò conìì PcrJTam^'e'c 
quale Ciro era fortemente invaghito , 
atnorofamente corrifpofio T ^ Air odio "d 
fliage contro di Ciro fi- aggìwìfe anche q 
di Bardane \ ùhèìòi/olèvà morto inveì 
ta..del Padrejiccijb ,, fenzà faperjfj che. 
era fingoìar mente beneficato da quello-^ 
tenieva cóme ufurpàtòre della Coronò 
l'altra amava teneramenté^'neW àihan 
f 140 innocente nemico , Scopertofi fìnaln 
Ciro, fi avvide Ajìiage quanto ingiuj^t 
fi lo fdegno ftw contro Muf^ 'è reflòpl 
ftt' Bardane ì.'cofìcchè fmcedè a quello ; 
Monarchia.' : a fe^gksfiamente dovuta 
eohfegrtV felicemente le mzze' di quella ;, 
aveva così fedeìmeme amata y/'^'-^^^^^ 
V Da quejìi motivi, che inmhapart^^ 
gbno fommimflrati dalla Storia > edtn. 
ia altresì fono prowedùu d'àl veriftìth 
fi. è formato rintreccìo del frefente L 

t; . . % \ ... ^ . •■•^i ^-.^ bV> { 
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ASTlAGEr &e della ^edra . <• t 
1/ S lettor Giovanni Patta, ' ' ' 

ClilO (pttpDomedi Ariameoe amante di 
1; Bardane.^ ^ ' om s^ .- -'i.f^r'-^ 

^lia di Cbflare , «matite 4i 

èrtamene. ' " i''*-^^ ' * 

. M Signora Maf ia Domenica Tìftf dem 

' la Tilla * * ' *^ '• ' ' " ' * 

£MIREN A ^fxoÀpifttdÌA '& 
desinata Spofa adldafpe^aa 
tameoe. , 

La Sighora LuctndàÙtma Griffoni . 
IDASPE Prindpe del Sai^ue Reale, de- 
ftiriato Spofo ad JBtDireoa , aìnaoce di fiacw 

lì Signor GioiBatifia Carboni, - - 
SISARI Generale de' Pcrfiani foltevati » 

favorediQro,-.:rj^' u t 

Il Signor Matteo Eerfcelli , 

Gl' loteraiezz! fono rapprèfentati dal 
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Mutazioni di>cei 

Gran recinto di Palme , e di ClpreiJ 
Mau folco di Ci a fifa/e» Copra dd qua 

•* farà l'urna dellf Tue ceneri . Trono R 

Ritonda ia quale còrrifponde adìverfi: 

^' partamenti. r 

Gran Strada di Ecbatana, che termin 
una Porta i} el^aj^ttà;^ fi fotf ef^apw 

Armeria Reale con la Statua di Nemei 
Bofchetto folti (Timo tra la Gttà , e Tac 

* pamento illuminato de' Pcriiant. N 
e Luna in Cielo , t.b »iv;r • t 1 < 

Stanze dcliziofedi Bardane* 'm'^w 

ì'^h ' '■':\M>^^^MK\n"^ Clini 

» 

Goriilc negti Appartanacnt;lcQi«»§ula*'< 

• dini Reali»* v«--'-- • ••A ' ' 
Atrio del Tempio del Sole* , 4 
Tempio del Sofé. . < - «: 

La Scena è in Ecbatana Capitate > e R( 
della Media > e ne^ fooì contorni . 

t ATI 
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£ttMttodi Palme y e (ilCiprefn coi Maa^K 
lea di Ciaiiàre (opra del quale 6 vedrà 
i'iuoa delie (iie ctaeii* T'OQ(> Reaiew 

Ttòfh , ^immite ^ e Idafpe spiedi 
4nmnk^ ; SibmM»f^m» Ver- 

} Sigùùt ^eh-lo-Mce > e t'^offiraal 
Verde ulivo di ]uce, (s«ede9 
jpìGùrAèjiftdoBa. mi*«<utoi8ÌiiÉe>efòrti» 

Ond' empie quefti Regni il Perfo Marte» 

Freaariaprà>roltK;heia Initiactótmi . 

Al trono il veroerede :e di Bandaoe 
Cottgl'lmienet.... ' ^ 

Noo^. SapdaaeaàcN. 

D'eOksche non èiiu^e basi^ran partii 

Ne magnaomiitiatti, odafL'l.voto. 

-M. [ S)^n amaat^nibcore . > 

( A tiaagodrat , fepvtì MxideaoiM» . > 

Vieni: etia(fidi>. 
U. ( Ckra beltà! ì 

Sik ( i->'aniorpeKdQa»oaCifa*.«r/ . 
^rt. { la fpetntf <»'l tinioc gfltei efofpiro . Jti 
JJS. aro, qudQroiftHsftf ' '. / 

GhelaPief^lubciUa» empiee, elè^oce» 
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Giitranea'danni miei: che altero e criK 
; Di Mfiìde rtragiicmpiè fovence i campi : 
' Placi.cTo t e gerferofo , odi clemenza , , " 

Offre al Regno il ripofo , al Re la pace T 

E pegno de 1 offerta è quella fronda «r«- 
Sar. Bilànci un Re le offeCe , e un Re nTpoii 
^fl. Eln'prezzo de la pace ei vUo^dhe il Rq 

Seco, quid giuftopedej or fi divid». r< 
Bau. Le prepefedi uìì Regno un Re decida: 
-4/?. Nè ciò gli baffa ancor . Sibari , or fiegui 
»J/>.Tan t'offre il mio Signorere perchè ii'inoi 

Speri eterna la pace , ei vuol che i nodict 
Aringa la tua deilr^Vj a:-! olhb Bim'i 
JSar. Or io rifpondo . 

:^ Bardane a Ciro? Io tanto vit? Tant*emp 
Mano, raegl io di me . . . Perdona, o Sire . 
Al mio dolor . Meglio 4i me rirpondet.»^ 
E queir urna » e q^ùel nome . Vieni , e lef 

; Ciaj/are. . Il Genìtor eh' egli mi ucciTe » 
t" . «tLeggilo aacor . Con efliò ^ ■ 

t'GV iniqui patti, e Tempio ardir configlla 
E dal Padre faprai qual fia la Figlia . - - 
Art. ( Mifera mia fperanza ! ^ • c «• ^s-^ i«r.yi 
Bar. E ta, Signor , avanza ;.', l ; J 1^ 
AJÌ. Non più . Son tecooffefo . In Ciaffaire- 
Perde Bardane il Padre , Aftiageun Figli( 
Sib, Tot figlia era Mandane, • - ^c*'-;' 
• , Non Ciaflàre . Il fangue , . « 

, ■ Non già'I favor fuol dare il noitìe a* figl/-* j 
iar, Erafuo fucceffore . ^) 
Stè. Ma in onta del Nipote. Igiufti fati-'' • 

Fecer col fuo cader ragione a Girò . 
Afi. Troppo dicefti . Or va . fTolto da Idafp< 

Intenderai ciò che di noi fia degno. 
•J"'^. Regga i fenfi di un Re l'utildel Regno 
Seal ripofo vi chiama la pace j 

Ceffi l'ixa , k plaqlvì il rigor . ^ 

* ■ V Ec 
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Sol rifplenda la face d'amor. \' 

• * . 

1 Chemiconfislj.?" ' ^" ' .''4 

Guerra. Gf indegni patti * 
Onta, e mlpa fi fan di chi ^ accenta» 
Sì ) mio Re ; st , Ba?diane ; armi , e vendetta» 

Or dei prode ArcameiK'sat cìUTaioxe 
Dee Ja M«dia il fiyftegno > 
Attendi a foto . L'I SD ? 

Jlo^ (rniui meliiamoie. } 

Art. Vinca i privati affe^i . - 

Lac6ftiuiiefa1v«2za. Uiiteitót!fb&is 

Aflfelve ogni viltà V . . . . ^.^ 
^«i' (Cieli! Cliéfcnto^) : * ' ' ' ^ 
Jtrt. Contro di intTrincitor mal fi conffgBa 
Una cie^a. vendetta : .'e mal fi fpera , ; """.^ 
Ne l'afmi ©vè ragion l^rmi combatti .. • '* 
Qu a itinqae £a , feqapre la pace é an heoe • ** ^ 
ArtamenècosJ? . • - • . » 

^rf. -Cosi Artamene. 7 . -«v • ; " • 

A^. i^zì rìfchio fi paf éota? • * • . * 
JWif. ■ Già le trombe nemiche ode la Reggia ^ 
9»K Cieca vendetta ^Tendìcare un Padre ?^ 
Art. Morì fra l'armi. Incerto è1 reo del colftol 
A^. 'Ma il Regno egli pretende . '* 

^«.^^aHrgfiirdi'Maftdatieéiii^l^redé-^ ; 

Dunque Bardane a Ciiy>? 
Abtt, 4L luiik giowalis^i <Krl B« conv ìea&i 
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Bar. Artamenecosi?^ vimitst^a 
Cosi Artamene* ' r^.'ih^^, / 
: Così fui labbro mio favella il core . 
Bar. Core ingrato ! Empio Cor 1 Cor tradi 
Jijf. Vannea Sibari ^ Idafpe ^. _ 

Sfronda fu gli occhi fuoi quel tIIc ulivo ^ 
Che infidia ta mìa gloria . Intenda Temp 
Che a luì guerra rifpondo> e guerra io va 
Quefta è là Spofa Tua . Queftoè il fuo Soj 
A^àì Spera , o cara > fpera , o bella > r^-^ 
/ Di una figliale vendette | 
Da lo fdegno dì un Regnante i^^^t: 
^ Il tuo duolo a me favella y > * 
ji, , E^i mìo duolo a te promette . . l 
Con tra Ciro odio coftaate <ì , • 

SCENA Ut 

, Mar dune ^ èrtamene y eldajpe». 

» • • • 

• • • • 

• 

M f^Eder Bardane a Ciro ? i • iV,.-) \ 

-^rf. V> Per vederla felice. .ìJjjo'"- 
( Odi l'ingrato . ) , / ' 

Ahi I Qua! pena è quel guardo!) - 

Id. Nèorror ii fa Spofa Bardane a Ciro ? 

Art. Giova al Re&no ? E* mio voto. 

£ar. ( Il difle : e non fi udì pur un fofpiro . 
Ma fi punifca . ) Or fu , la guerra, e Tarm 

_ Sien*opre tue , fe fur tuoi voti . Avrai - 
Gradimento in Bardane : e s'Emirena ) 
Con l 'a pplaufo r ea H cel ta t ua Spofa > 
Non fi opponefìe a* doni miei , potria . . . 
( Si tormenti il felion . } Potria tua fede 
Sperar ... 

C MiferocorI ) 



SaK Sperar mercede . 
Id. Non arde ancor fa face . .T" " 'tfttùuO 
ir^r. Chi fa? Va. Servi; efpera. >i^^ 
^rt. Bardane, ov' è 1 affetto > -^2i .VL 

Bar. Ciò che tu lafcj a Ciro » a lui prometto * 
u€r/. ( Io morojfe i^iù taccio. > Ho core ao ch'io..» 
Bar. Ufo. Ne*^fenfi tuoi tutto il rimiro. - 
<^rf^ Ho fede, ho zelo, ho amor ^ 
->Bar. Bardane a Ciro, t- .w-'^iv: ; ; * 
Art. Mi fpinfè a confijgliartr ... 
Bar.Yi . Servì ; e fpera,Idafpe.O taci , ò partì* 
Ciro fpofo a Bardane > Al Sbglio erede? 
Non hai cor . Non hai zelo ; e non hai fede - 
^rf,. Il più bel de la mia fe 

El veder che credi in me 
Pòco zelo, e poca fède. 
E'I mio cof lieto godrà , 
' i f ■ - Quando al Regno , e a te ùrì 

' Ciro fpo(b> e Ciro erede» , 
llpiil>&c. 

. r s G ìB n a ìv: \ t 

'\J^Aotacor,rMtafècrei« tradita 

C Deta{<> amere f ) 
Bella 1 vado a fperar* ' - 

PartiamdJgaerm*. ' - ^ ^ * 
Faceiafì • Amor me tw>campTaiiè affretta - 
-B^r; La rifpoftarealSibariafpetta^ - 
Td. Ma ti fovvenp mtMto. . . 

D%ti jGfe'^odioì^emortal giura Barchnc 
Xil Che di Elmirenail nome..- 

Ùìzìì iche a me (Idee di Ciro il capo. 

■ 
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i*»!- Gnena , e vendett*.- Parlerem dappoi 
Di fperanze , dt^mprì , e di FdmifeBa 

U, Sento ^(ì maggior la iBÌ» catena; 
. -DFn nggio amororo '• 

. CM-queliebeUe Stelle» .> 
. Svegliando io me la fpeme % 
Kin£^ai^in me il val«iw . 
Se trova piétofo ' 
L'oggetto del fimffet^, ' 
]y - Periglio pià 009 teme» • 

Perchè M»! a^oor . . Un , 
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CErco il cor cli.4rjameae , 
Maqual core,o Bardane? Un core Instato» 
C he del mio più non cura • ' 
Uncor^..fflafidetefti ^ , 
La memòria di . /.O Dìolitt}^ AfCameoe. 
In lai» che mi sdii»aiidoaa» 
E {pergiura là fede : U ftìo configlio 
Oggi tradì le mie fperanse : ed oggi - 
sA. Itti dcggio'l mio fdegno , e rodiomie . 
l/odio ? L'odio. Arcamene è.«n • . 

Ma U dice il labbro , e ancor «q1 dice il core , 
Si lagna nel mìo petto i 
U mio tradìtoaffetto n / ; , 

.ri : MaquacKelotwUv , • • - i 
Tronpo mièca», / ^. . ; 

^ ; £ pm muccende amor > , ^, 
|s -Al'^rclieftelmioìcpi; ... - ^ . 

Alcarotraditor ' 

L'odio'frqjaia* $iJaetia»^l^ 
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Eotoada che coccUjpQOiie- a«liveifi ^ * 

Appartamenti . * *• 

.0 'il'. . ■••^ * r.v 

«r#i. ^>Iro, signor, ne la nemica Reggia " - 
V^Mal ti afifìcura un finto nome.Tenii.i;- 
Che ? rodio^K'Bairdaiie ? Id^opporamo/ 

sib, Teii^r^vo nemico. r-. 

Art» E p«pchè41 ttmh 9 1 -belf^ paoe U chiamo* 

Sib. E fa qai fi vuol guerra? 
Arf. ¥AC€iì£^'mà^*^fRV'ìiìf^n\^ evento 
Rìrparmia a tuo poter de' Medi il farmue • 
Sik. Cbieggon l'aflàltb i Pcrfirp ^^^VlP "* 

Fa che attendan le fchiere il mio ritorno» ' ^ 
jSrf, Macbe^lfenelcagipojategiuraltl _ 

Languelafer'" - - • • • ; •.' ; •'• - 
jtn, TMlocpnfort^.( I^niel -'^-«i'' ) 

Cenhi fapfai dal fido Arbànte . Idafpe.' ; 
jffoa t>revo!cbi-Ia M^dia un' in tfirema i 
^r/. Or (aptai qualdanoiCiiafiteriìJi . ^ 

t .".i li f'v : ioji iiin,^.! i ,.V 

. r/: . Jdafif em Soldatì^ f UJajddttH r -- 

3^1.,. .i-i"- •"• 

Z/.QIbari, AniageaGirq,e s^doni fuòi 
OCosì rifpon^i fir ViioMitfletta^ guerri 

Sih. m chiami a i Lauri ? Ecco gli PHvi a terri. 

J4. Da noi fuor di-fièb^tans ' . [ 
Stfcorti. Vieai. Eccolarcgiàièife'.-' • 
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Art. Sacra de Tarmi è la ragion . Sei meco . 
JU, VeggaCirolaftrada;^on4ej^itrpera9 
Onde al foglio piatelo ei muova i pafli . 
Sih, Vuole Aftiage la^uerras e guerra aviaffi. 

Sii, ArmifffOlltCtlQtjrì. 

Art, sdegni arreco* ' 

s t. Oda il Cielo : oda la terra. 

Sik, Stragi» e guerra. <> ; .< .* ^ 

»»».-•>• • t .'T 

B<ir.Q1)iaiacara%Art;^aaeBB. : . .^ 
£m. O Nomejch' è l'amor mio.}Pace ? lOKnel^ 
Atr. Madi Aitiage eoa l'odio 

Lòpunirò. Lo punirò col mio . . .• > 
Sm, (Che af cotto?) Si crudele^ • q i 
«-w. ( Ahi!Cbe<rif8-io?y ' • . 

Em. Forfepietàilft^abftH dannlj^^tm» v 

I>jua^iécadÌ9peggii»ftt'l;fiM<|ÌH>{^ 
^tf^(Caredif^p|alpc!}E'ify:edi? và 
£m. Chi può temer? Troppo (ila fedeènou* 
JS/rr. E' ver ; ma s'ei m'ioganna . ... 
£m, (T^gaiìftglioi^ruc». >Qu«lfuéValore» 

Onde i nemici cuoi tremati foveate , 

Dlc^ate9 dice.aii^><cli':egli^ ionoGivite • 
Mar. Tuuonfai. Arcamene è tradicores, 

Senonatiueft^i^SAOT».. .* ; 
Sta. Jtegui. DiuDele colpe; > • > . - ,» 
j&M*. Senonaqueilor^uo,a/q^ftocore. ■ 

Là^iarmi a Ciro2 A t^EpBÌceaaje'Xyeio 

♦Qii^ cor lA* egli tfiMU.. > 7 . 



Em. Parla. ^ srj) r-D 

Bar. Lama! . t - ^^l^.^'' »rf : 

£w. L anulli ? Ed or pià l'ami ? ^ ^ ' 
J5^r. Non 1 odio ancora : e fe mi chiedi il vero l 
AVot che ingrato il trovo^e ingrato il chiame^ 
^ Ingrato ei non mi fembra, e ancora io l'amo . 

E l odio io ne tcmea ) Seppe il tuò amore ? 
Bar. £1 Tuo giurommi : e la Tua fe mi diede J 
Bm. Quando fi accefe il foto? . ^ 
Bar. Il dì del mio penar fu quel eh' io'l vidi. 
Bm. ( Gelofia,tu mi uccidi • ) .x<K 
Bar. Or che ne dici? 

Em. Più fcufar noi pofs' io . Pace ? è un fellone- 
Sponfali ? Eccolo reo di un falfo amore . 
Artamene è un ingrato. E' un traditore ."^ 
Bar. Ma forfè il comun bene . . . 
Em. Ti feduce il tuo amor . Vile è Artamenei 
Bar. O un generofo Impegno... . ' * 
£w.Qual virtude in lui fingiPEgii è ua indegnoit 
Bar. O per cedermi a un trono.. . , 
Ew. Tu penfi al fuo perdono . Odia > Bardane 

Odia queir infedele • 
JS^r, Odiarlo? t 

Sì. Con un cru del crudele. ^ 
Bar. E* giufto : e 1 odierò quanto l'amai - 
j:nj. Egli qui viene. 
Bar. E quale io fia ^ vedrai • 

« 

"s c è 'ix.,; 



0 * 



• • « 

Art. ]piUncipefsa;..|ò lofo. Qnefta è h péna; 
m Ma non veggio la €olpa. " ^ - ' 
In che peccai ? Nel mipcoo^li» ? Alcolta. 
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dff/. Credei tua gloria , e tuo piacer Jb pace* • 

Or <Ae la danni ) io la detefto : e Panai ! 

Dacché far voti tiiòi i foa v<ttiimei« • ' 

J^4fr. Bèlpeittimentiyj: ,-. a 

jPot. Orben vcgg'ioqualfei. 

Vuoi ia^guersa l LW ai . Primic^ibofBeiito 
*: Ne farà quefto acciar . Sol ti dimando > * ^ 

0a&ìa L^ao del perdòntiipria mi dica > 

Se non col labbro,almen con gli occhj: Addioi. 
£m. .Larciach'iogUuTpoadi,. . 
1^1*^ A la mia pena..: f - i.-:' • 

Sperar pofs* io pietà ? \ ' , . ....i. 
A«r. Sesti fimireiia. " 
£m. E in me Bardane Tenti. Ella fprezzatil i 

£l>tUQCÌmorro . Offeia , ètxa nemica. . . . 
Arf, Per il pubblico bene.... .•. T 

SfiL Pximù ben di uikbei core Ò6Ìài^e& ama* 
Arf. ( Parlar poteflì . ) -* • 
£jirf . ( Almenparlafiè. ) / • v 

J5w. Orvedìf »i 
• .t8eingrat0){ìsinfeddl»rereotufeù . > . 

Parti . Bardane il dice. . ì 
Sor. No. Senza udir la fuaragioo»QQaj[ke#.': 
^fft. Fucoi^fluélarpiicè. ^ - d 

Da la gaerfa» che vuoi ) n avrò la pena . 

Là cercherò una morte 

In prova di mia fede : e forfè un giorno : 

Saprai » tardi per me , (aprai , mio bene % 

Che innocente e fedd mori Arcamene . 

sr. Tale credo eh' ei iìa . ^ la tua fède 

N<m VD prove si acerbe * 

Vanne ) e vinci . Amajiemi. H mio perdono 

Se innocoice tB Cei 9 

Atedegg'io. Se tu fei reo ) tè'I dono ^ • 

Aff, Saprai, che reo non fniychefepmw fono*. 

* Vincerò fe meco viene . ; ^ 

Larpenecbemidacet 
' -1^ ^ * Lab* 
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Labbra placate i luci ferene • , ^^ 

;^\.^/,Eryivròfonmiopjacer., • / 
\' Seildovrervlv^ramanclo i, , ^ 

' . E un bel comando dite > mio bene.. 
, • • . . Vincerò > occ. : , . 

S C E N A ' X.^ . ' 

r -'iv Bardane ^ ed Emirena ?w.ca 

^ , ' _ V. • ^ avalvi .WiA 

' / |Uantopuote 1 amore ! ' ^ v\ 

^m. V^TStOjche fa innocente ancfte Ja colpa. 

^ar. L anni diranfua fede. »^ ^. 

^m. Sarà prode guerrìer ; ma infido amante?. ^Vi 

Sar. Deh ! non turbar con le già fpente idee 
Del fallo fuoqueft' alma. v; 

Ew. L aflblvi ? lo.iTo'l condanno ^ Egli è fedele#^ 
E colante i 1 fuo amor 3 grato il fuo core; 
Ma fe innocente il fai , cieca ti vedo ^ ^ { 
B/^r. Perche reo noi vorrei^reo non lo credo • 
Per poter amar quel volto ..fyib^rf-tta 
Vodicendoa 1 alma mia, ' 
Che quel core è un cor fedel .t.^j«);i'jrf > ^ 
Effa il crede : e l'ire obblia % ' ^-^H^l 



Perchè vede che le tolto j^W'^l" ^ 
Il dover defTercrudel. o.C/^^^n, 



dover d eiier crudel . ux ^-'^ IvVì 
Per poter , &c. ^ M^ij IH ^^i^^ 



, S C E N'A XL 



Ue martirj ha qaeit altn». Amo Atta 
E l'amo feDza Tpene . Amar dovrei 
Inldafpeil mio fpofo j e amar . . . 
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U. Mia belìi. ^ , . i <r \ 

mm. ( Aveffc ^to alrocn, cte attar noi poDo J 
Jd. Co5Ìmiaccoglj?(fnfidaiah»W«.) 
»i».Sdch*«r la guerra è'I tuo fefin:. Non manca 

Tempo a gli amori. ( tónol torrcicolUnte . ) 
U, DeftinaUmia fpoIÀ?... 
B». Aftiage» difle: • \ , I 

E'Uiin anch' io; ma... 
Ji. ( S*è pentiu ♦ io godo . ) 
Bm. Penfa adeflb a la gloria . 

( Intendermi dovria. ) 
U. ( QuaG l'intèndo . ) 
• Addio . Scufà , s'io parto . Al Re mtdeggio . 
Em. E' colpa ogni dimora . • . • . 
/i. Lungi , o bella , d* te mi cliiaman 1 armi . - 
vm. Pi«val«il*ttolif«ff»ll*al'fido«iiaBte.i 



• • • 



Ma Ce fra l'armi avviene 
Sm. clie?Uttt«iBOCifr?uCifilulcrt» 

Id. Pare . 

Si». TiferiM'l , 

Ji. Ma s'iocadeffun campo? 

JBm. locon vile dolor , con pianto indegno 
La gloria de gli Eroi mà ooBf oflendo. 
( Intendermi dovria . > 
Id, ( Cosi l'ioteiido ) , ^. • , - 
£nR» . Nonio bramo. Il Ciel lo la» 
Mafemil 

Cadrai . - " ' 

Pugnando» ^ \ . 

La tua gloriajnmenFiti** ' . 

Sai che t'amo % t Tempre amando 



Ti prometto 

Dei tuo affetto - ; ' - 

La mem#ia » eli l^tà « 



M- 

» • • « 
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S'Ami Bardane ve (e oe cer^hil iq^o . 
Queir amor^^fep» , ir . 
Che dì Emirena inTen mancar vegg' io 9 
L' ardore ifcuTa «onde avvampar jmi Cento : 
E difcolpi di cb! è Q^n^ . ^ 
Va bramando men dolce il Tuo rio 
Oi4r«B «knUofpira gii amo4» • 
Per fcufare il Tuo nuovo diuo . 
Gol difetto de' prim^eiiUMri. . ■ 

SCÈNA XHl ■ ' 

Grande Strada di Ecbatàna, la quale cermio^ ' 
ad mvUPoru^i cflk Cttà . &MUterr , 

%4^ifigi > ^ tArtàmette con Soldati '. ' ' 

-rf/f. •T'Ant'olanoiribcIIif > - 
^r/. JL Tentin l'aflàlto . £' in tua difefa 
A/i, £coil Idafpe anch' io . . . ' ( Idafp^ 
Ari. Serbati al repno. Io<i con quelli (idi 

M'aprirò il palio in fino a.Cixo. An4iaaio • 
Afi' M^oec òual.vi^? , " 

y(r«^ PecqueUa ; ^,1 

Comodo varco a gi'improi^idanàlti " , ^ ^ 
AJf, Un trainerò maegior cbiedieTìmpreiCI* ' 
jirt. Supplirà la virtù . Confenci ) e Ipera . 
aA 'M4mOt, Con quefio io vinótot (ia^jettOi^ 
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i4 T'T' O':^ 

Art. E vmciterc il bjpmciojtuQ promecto ,p4rff, 
AJ, Fulminate col mitrWando ' G 
L'empio audace^trati Dei . 
E'I poter dè'xotoi fdegni . 
Al fellon ben torto infegni 



Fulminate, éclèì^'''»-^ - ' V'-P 

:c:. ' ■■ y j's f ^hrììi .^J-.i^'A 



»4r. Cigno' '>^<*** •ch'^gioflò^,' 1^^;-^ 

O Sempre ha béalgno il Gict / 
Aft, Tu qui, Bardane? 
JB.r EjhjiT^folpalr^dìi^ ^ 
Sm. ( Qui no» veggio Àrtamcne .J 
B0r. Artamene dov' è ? Dorei tuoi Duo ? 
Aft, DHà control nemici ' " ■ '-^'r '""^ 

Orófanfdcottiievefqukdrail prode. ^ • 
Bar. Con lieveTquadrà ufcì ? ( Pà-lpitail core) 
JBm. ( U (no rifchio è mia pena . ) . . 

murale pti^tAMmtm^ì^ooMdatL 



U A LVincrtorè-'- 

ÌTl Si apra la chiufà^a . Il crudo aflaUo 
Più non temoo leimir» . Ecéo* AKamfintv^^ 
Bar. ( O amòcé I. ' ì^bot sv ot, . - >D 

jSi».'fOgioje!.)^--; '\-'' J^,^?- ^-^^^^^^^^^ • 

(Oforte! ) ^ -J^"' *"«''^i7' 
jim -Ècco aV tuopiè cattiva in queft^in^Bgna^ > > 
La nemica ^rtuna ' Àl>^r«no lampo 

.V.K. jggj 



TRI M 0. 2j 

Del Regio acciar fuggì Sibari il Duce > * ^ - 
EfecoiPerfi. Or prendi: * ^ 

' E la Media ne fperi altre Vittorie . ^ • ^ f 
^fi. Quello , tuo fregio, t te rimanga . Quelli 

A Nemefi fi appenda : e fien tue glorie . 
Art. Atevinfi, e per te. ^'^f.'^i- 
Bar. Lodo il tuo zelo. ^ l 

Jd. ( Mi cruccia gelofia. ) 
tw. ( Siniftrohoil Cielo. ) 

Ulji. Orche il nemico è vile, apprefìa^Idafpéj 
Lefchiere tutte. Col favor de Tombre 
Si aUalga il Campo : e fia Artamene il Duce • 

Id. Ubbidirò. parte. 

Bar Arcamene? 

Aft. Egli vendichi il Re: difenda il Regno* 
Art, A me cotanto onor? 
AJi. Ben ne fei degno . 

» 

SCENA XVL - 

* 

tArtttmerre , Bardane^ ed Emìrena . 

Art. /^He? St)fpefa , o Bardane? ^ 

Bar. Mio (pavento è il tuo rifchio. 

t.ni. Noi fai? Senìpre gran tema ha un grande 

Art. Tantofperar nonofo. (amore. 

Bar. Or lo fappia Emirena . Effamièfida: 
Ed al fuo cor tutto è palefe il mio • 

Art. Che tu mi ami, o mia bella. 

JB/w. Non parlar del fuo amor . Del tuo favella ^ 

Art. In quelli lumi, ocara^ 

Di cui fei luce ; In quefto cor , mia vita i 
eh' arde per te ; fù'l labbrò mio , che onora 
Co' fofpiri , mio bene , il tuo bel nome j 
II mio fedele amor tutto vedrai . 

^m. ( Sa farfi intender ben • ) 
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^ ' .c v4 T T .0 : 

Art. Vedrai j che infida - '» 

Eiiér non può queft' aloM i e che la vka» « 
Intnen^ftiogaeràprìachélafede: ' ' / 

, '.E pria...» "'N 
Ew. Balla così. Bardane il crede . 
Bar. Perchè l'interroo^yeiU? AdcUo^ArUmClM* 
La diletta Emirena, . • > 

Chegià ieppe il CUoamore » 

Ti parlerà del Mio. Per ine tu digii e ^ 
eh' egli è'I mìo ben ; nu cbe£edele il bramo, 
"km. £ s'egli éis€do? 
£ar. A l'or digli: ch'io l'amo. 
&iprai»che amando peno ; 
' JMà fe un' ingrato fei ... . 
^ , Stanche aa'iogratoegiiÀ«dì)che l'adoro. 
Efeinfedelquelfeno . . 

Tradifce i voti tniei, 
Digli:ch^egli è il miobenC)!! miotefoio. 
Saprai} &lq, ... 

SCENA XVIL. 

m 

fw. JU/ Pen fa a que' freddi guardi ^ 

A 4U€^U'UkC€l*eo labbra 9 

A quel confa io addio , tutto faprai . 
Ari. £h| Di Bimi%iiileiav vampa ' 

LVmftorofo fu o cor per mio con ten te . 
km. ( Giovi la frode •)liòxo bel focoé ipeo to » - 
Aft^ PeM^hèa metal mercede^ 
£m. Perchè un'in^att^^im'infedel ti crede» 
Art. M'jngaooi )ò ini tocMend • Il ilio pendano 
prova djel fuo amor 5 giqa dei alio « 

Scfiduoide'mipi«ifcbj>. . : 

( Se 
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T I{ I M 0. ^ ^ ij 

Se a Tudir la mia fe dice di amarmi'. 
Il fingerla fdegnata è un' ingannarmi . ' 
Bw. Mi dirai s'io t'ingannai, ^ 

Quando poi tu fcorgerai , . • ' 
^^r. che non ha più amor per te . 
E che privo di mercede > . ^ 
^ Vanti indarno amore, efedre, 
A un'amor, che amor non è.. 
Mi dirai, &c. - - 

SCENA XVill. • 

%Aft amene. 

ODebilfrcnoa'Perfi ' -> 

Fu del mio Duce il ceno:ò fprone à l'armi 
Fa la pace negletta . Arbante or vada 
Innoflervato al campo : e i cenni miei 
Con il cader del Sol Sibari intenda . 
Cede il Regno a l'amore , infin eh' un giorno 
A la bella nemica , al fier Regnante , 
Piaccia Ciro Nipote , c Ciro amante. 
Quando colei vedrà 
il Tuo nemico in me , 
Meco farà il mio amor y 
; ' Che al cor le parlerà . 
. Cosi da Tua pietà 
Sperar potrò mercè : 
O almeno il fuo rigor 
A r or fi placherà . * 
Quando, &c. 

Fine dcir ^tto Primo . 

• • • . . 

♦ : 

B z ATTO 

Digitized 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Armerìa Reale con la Statua di Nemefi . 

.... • ■ ■ 

^fitage , Bardane , èrtamene » c Idafpe* 

Guardie y e Popolo» 

£0fa, ^i-^Ol fuono guerriera \ 
; . < # ]>i Tromba feftiva 

J Ate , noftra Diva > 
Favella la gloria . 
1^'omaggio cu accetta 4 
Ealvotofincero 
Prometei vendetu: 
-ilirpondif Victoria^ 
Col ) òcc 
Aft. Vieni» Artamene. Idafpe. 
là. Ecco la Spoglia , ©Sire . , 
Bar, Tu vincerti . Or trionfa : e tu da lui , 

Vindice Dea > le nofire prectaccogli . 
4tt, Quella 5 che dal tri fafti ^ 
Fu prefagioperaoi :queftachein fregio 
Della mia fe , voi mi donafte j o Numi ; 
Sacra a voi fia . Cìosi mi arrida il Cielo , 
Come fido io prometto e'I braccio, e'I zelo. 
Aft. Ti arriderà. Sia la vicina notte 
FataleaCiro . < In Campo 
Me pur ftromento a l'opra invita il Fato . ) 
GiàfonpcoateleCcbiere» 



ff 
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^ E C O V^D 0.^ r 29 
iBar. Duci , de V ire mie quel capo è il fegno . 
Jfjì. Vadafi : e tu fii premio a chi te'l reca . 
Sar. ( Mifera ! ) Io premio a quel Io ?.. . 
Art. A tal mercede ogni valor fi giura. 
Bar. (Cieli! Chi rancura? ) ^^^w. 

Id. Diabìbel guiderdonlenaaPimprefa. 
Aft. Se non affrettili colpo. 
Id. Seaffolviilreo... 

Art. Seilgenitornoncuri. ^ , 

Aft. Enonhaicor^ 

Id. Non fei grande. O ^ 

Art. Non fei figlia. -^^^ 
JSar. (E tale ei mi configfia ? ) Odami il Nume r 
Al Prode VincitoW^e in poter noftro . • • 
Tragga Ciro cattivo , ò Tempia tefta . . . 
Spola . . . Spofa mi giuro . 
Art, (Or lieto fono.) 

Aji.Eà io giuro al CSpion lo Scettro, e'I Trono . 
Il poter un di regnar 

Nel mio Trono , e nel tuo Cor y 
Fede a fede aggiungerà . 
E più certo il trionfar j • 
Quando Tarmi appretta amor 
In favor de la beltà . 
11 poter , &c. 

. S C E N A IL 

'Bardane y èrtamene i e Idafpe, 

Id. 'TT'Olo a le tue vendétte, (hafpeme. 
Bar. y Lafcia un tal merto a chi del premio 
Art. Soffri, eh- ei tenti la fua forte. 
Bar. (Ingrato.) 

E tradifca Emìrena ? 
Id, Pria» che amante di lei* 

B 1 Sbn 



* 
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. 30 - T T O \ 
, SfmaiiUlìageVaflìaW. . 
Art. E tuo Campione . 

Bar. ( Al9M.ìocóftAateOlo^QO^Wp.Ii^ntt 

Me non faccia il tuo zel ) nèxe io&dele • . 
Art, Lo difcoipa il tuo vqì^. . . > 
Bar. ( Araorcrudele! ) ; . 

Art Idafpe» V4. $iea|^roiiC6Ì'«iitt* > 
Id. In voi 

Concelete clìMaap9Kfi(uk» ovtthisaii . 

L*arte dUridnftr. 
Bar. ( Ciel i Che giurai? ) 
lé. Sol da voi) begli occhi» ioapn^ • 

A ferir pugnando in CjimpQ. . . 
sAtl saocora 

Foflè un fulmine il mio acciaro > ' 

Sovra il cor di chi vi adpti « 

Ha più forza un vollro UÒipp,^ x 

' S,C E N A IIL 

> Bardana. ^ t wdrtamcns é 

m 

Séf, QOffiri eh' ei tenti la (ui fotte ì Ingrato 
3Tal sefo bai de' miei mali, e tal de'tuoi^ 
Quand' io credea tno duolo « ò ti;^ fpayenta 
li premio deflìaato : a 1' or che incerta » 
Econfufamivedi} 

Tu'l giuraaientaaffirett»? Ove{»roi»%fta 
Senti a più di un rivai la tua Bardane» 
Ji ua rtràl £ù coraggio ì •£ fmita iKCrore 9 ' 

J Alma crudel, de' rifchi naiei non curi ? ^ < 
De' rifchj tiiùi , . perfitiP'f ^ » tnem l 

Art. Lafcia , mio ben ... „ 

£ar^ Che la fua forte ei (««tti ? 
La tenterà. Verrà cplmerto al .fianc©.; 
- : .j Chic- 
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S B C 0 l^Q 0. tsi ' 
* Chiederà la mercede . - . 

Acquiflerà Bardane , e tu godrai, ^rr_,. 
..i Che più? Ti perderò. Mi perderai, 
^rt. Tolga l'augurio il Gielo. • ^. 

^ Bar. Che Ciel ? Tutto l'augurio è nel tuo core: 

Nel tuo 5 che non credea sì traditore • » 
-rfrr. Odialmen... ^^ 
JBar. Ma tradita, ancor mi retta 

Colpo eh' è tuo roflbr y le non tuo duolo i 

Sì : giurai la mia deftra ; 

Ma non il viver mio. Sarò fedele; 

Magenerofa. A Nemefi'l prometto. 

Equeftojqueftoacciarch'èfjacroaleii^'^. . 
" Con le mie piaghe un giorno 1 

Ti dirà quale io foflì> equaltufei. 
^jin. Deh l mìafcolta. 
JS/?r. Non più. Che dir potrai 1 

Che no fia frode?(Ah!Troppo io ramo.)Parla. 
Art. Anima mia. , • 
Bar. Parla, crudel; ma almeno 

Ncn tradirmi di più. Godi che altrui 

Relti de l' opra , e in un del prezzo il vanto : 

Ma con nuove lufinghe , u. 
\ Almen non ingannar queflo mìo pianto. 
jirt. E'I tuo pianto io fol temo. Animamia'j 
" Mai non ti fui più fido amante . Mai, 

Mai lefperanze mie non fur più certe . 
: Io perderti? Tu perdermi? Cor mio j 

Non ne temer. Perduto 

Ho'l timor de' rivali a 1' or che parve 

eh' io perdeflTi l'amore : e'I più beli' atto 
f Del zelo mio, fu l'affrettar quel voto > 

Che mi apre il varco a poflederti , o bella* 
Bar. Non l'apre anche ad Idafpe? 
uirt. Idafpe indarno fpera. A tutti aperta 

Sembra la via; mafoioa mefianota . 
Bar. Mi deludi, òprefumi. 
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Art, Né ingrato fon > nè temerario . £' certo 
Il mio goder » fecerto èki te TamiMit : ' 
E può tonni il tuo cor folo il tuo core . 

f4f. Vaaaedunque»mio€UO.Almeo previeni, 

Perch* io viva più lieta ) 

Col tuo l'altrui valore. 

Quefta è la prima volta) anima mia) ' 

dL' iodi partir ti priego , 

Perche tù parta ad acquiftarmi . Penfa 

Che fé tua non fcm' io ) 

Mifera io fon . Caro Artamene 9 addio . 
Art. Ti afficura. Trar Ciro in tuo potere 

Non è che in poter mio . 
^ar. Lo credo, «Stelle? 
An. Prefente il Humeal noftro amore il giiu»« 
Har. E l'empio a me trarrai ? 

uff/. La fe ne porgoa quella man-che (per<K - 
Uar. Parla il tuo ccM'e ? 
Art, Inqueftobadoilvedi. 
All'. Or va. Recami in dòn<» 

La tefta rea . Prezzo dell' opra io fono. 
Jbt, (Cernie mortai.') S^cnlda? 
Bar. Per il fiero nemico > e'I dolce Amante^ 

Mea d'ini) e men d'«mor ntM-mi cmivieae . 
Art, Addio. Quant' odj OrO) ama Artamene. 

S C E N A ly. . 

Bardane, 

m 

I 

NOn vuoldipiùlofd^o-) ' ^ 

Secadfri'eflBpÌ0 Giro ^es'egli cade» ' 
Senza che ridolmiorirchionefenta> 
£k figlia» e t'amaste é più CDMrata» 
Quan to mai farla più grata % 
So alitata 



i^ . o l y Google 



S B C O ^^JXO. 

DaitiiiMire 

i' ' Mai non fofle la fperanza ! 

Ma il godere in ^nel tenBcatoc 
• Un cimento 
£' de l'aittoie» 
S un trofeo de la coftanza . 
Ojiaoco) &c* 

' SCENA V. 

• • • 

Bofcbetto foltiflimo tra il Campo de' Perl|ar.« 
ci , e la Città , che fi vedrà in lootaao . 
Notte y e Luna io Cielo. . 

Sìhari ^ e poi »Àbftament 

Sèb. A L conaando^di Ciro' ' \ 

' x\.L'ora r jfpek)e^*i pofto^Il F6te è qnefiò» 
Quello il Pin,quello il Laura A me di ArbSce 
Nota è ia>ie » iiot»la gomitar, e voto i 

Le Regie Cifre . Ò m'ingannò Piidito, 
O di paifo vicìn . . . Vediana. Chi giunge > 

uff/. Amor fedele. • i . . 1 1 

«T/^. Amor fedele? Ileana 

Dei fòglio . Eccomi. - ' • t 

Arf. E folo ? 

S^. scelta fquadra non lungi a l'uopo è ^wXà^'- 

Art. (cefini miei tutti fìdafti a' Duci? 

^ilk Quai mb preferire il fogliO'. ' . / • v 
Che ove fiera il aceeada 
La BÙfdiia, ognun ripari e'I^daoin^'ilnctff;/ 
Che fe vincono i Pferfi . . ► ' * • 

Jlrt. Sk an efii Ueor^ a la vittoria ,e»l'«EHai • 

Sih. E s'han fortuna i Medi .. . * * 

^rf. Si diftndanoÌQoCbi ^ «caufivcedì. 

Sìh. Tutto difle il mio zelo» e'I cenno è legge * 1 

Digitìzed by Google 



^f«. Vedefti il fido Arfac» ? , . * ^ 

«ri^. £ iqì acfceriò > eh' ove più fk^mafì ranni $ 
SifingeriCiro) e nemica; e a Torà 
Ti cederà quel prigioniero il bnado • 
Ma parchè mai 9 SigiMr^f#4 
Art. Tantp mi chiede 
llrifpetco,ildove^iiatn9r) U/ede. 
Aggiugni : Ognun che cada 
De' Perii prìgionipr 5 irendra la Sleppa l 
E fappia che il favòr dì Cifò è ùn dòùo. 
•5^^*^.,. Ti v<5i)dichi cosi de' tuoi nemici? , . ^ 
jirft ' Son moiette da Grandt i benefici \ 
Vò far guerra , e vincer voglio - . 
Gol ri(pecia cM^BoloSmkdc # 
E chi m'odia con l'amor ^ 
Noiaffl^ifCkftuo gnodeoK^oglio; 
Nè di sdegno il fen mi accende 
Beochèiafi^ufio» uà gOA rigor «: \ 
. ' Vàfar,, &c. a . ^ 

S C E N A . VL . 

< Vi 

Sibarif e poi ^iage cw Soldati.^ 

Sik T L Ciel...Ma gentlOvedi Cintia al ra^o. 
1. Mi tolga il bofco,afcolco. jfffi$imii»,idifp: 

Aft, Prodi» Aftiage è eoa voi • 

Certaee'i.£ri«oib. • J«er#. 

Aft. Veicoli eflo. Chepià? Cauta è ruTclca > 
Xt'ora ficura, inoliiecvaiaiiUali». 
rQuel valor, chefurtivtorquiaetnney - 
Giuogaiafoccorfoa'noftri; eme|irdìó»te 
FflBB più cerei itrofìsi. Quella è la meta . 
Andiamo a trioniàr. 

9ib. Cibari il vieia. • ^ 
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S EiC O H DiO' Ut 
>é/f, A iQé ^ Non al mio brando . 
Sik» Vano è lo sforzo. A la maggior, ipiafcbien 
Lieve contratto è la virtù di pochi . 

Aji. Atterrate . Uccidetè* ^-^ - 
Sib. Vicafinìeghiachinoncedeillerro. 

Aft. Badapermille ilmio. - v . 

sih, SeiRe« ru^o aen;o((K ^ssi^ ^ ' t\ 
Jffi. Coà fervici tuo^Qw? £%. 

J^^-» iCrtii^KAiWfciii/ìiw) firpetfox or^r / 
Aft. L'oflequioifdegno. O ti difendi, òiHoriO. 

Sib. Cedi Tar^ie^ e|»zjgioiiier ù r ^nfii j« ; ' « * ' 
Aft. L'ardirJ'T'ingjnni. Al fato, 

Sih Brando Reaj niìtt< |j h > @ ii< la t lfUfct x: i >J ^^^^ 
4/?. ACìroiireeai m: :"■ . , ■ -j 

A lui cb'è miftoomieo , e Re lì lunta . ' , .1 
Sib. Ciro te^^l rende. QtfttftTioJga.il pjiflì^; d 3 

Sollecito alla Regia» . , s 

I iacci.ei ti perdoi»'», 

.Eli'l fuo nemico al fuo grand' Avo eiikVMi «. 

tende la. Spada ad A^ft. i \ \ 

Aft. Cedo al dettino . Al folle ■ . 

Di , che toftftvfiitàiatMj' ulì»4e&m» . ' . 
De' donifuòi. - . .. . 

^ib. Gite fua fcorta ) q fiflt. " 
Aft. I>} , che Tempio fuo nome in fui mio Trooo > 
Comerubel, cooie nemico è fcritCo : . 
eh' anche \\ fuaanÉnf mt^fi^tod&t 
Anche la fu9 pietadeé un (ìio deUlto • 
Agkateda'^nBBiiy « . tprocdle; 
Non è il mar cosi fiei^ » ed i rato» 
Come irata ^peftt alma vedrà . 
£i fellone > ei nemico » ei ribelle > 
Né potràanivederfltipUGifiO) 

B « Nè 
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SCENA VIL 

Sibarìi e poi Idafpe cou Soldati • 



Sih A Stiage fuor del Ca m pa 

xIl Moltofcemaa reccidio lmpoasieiitl 

Veggio fremere i Perfi . i$$ap$0 di poffin . 
Jd. Ferma) Sibari* 
Sii. IdaTpé, 

Ufa di tua vinù , non di tua forteii • 
Jd. Serw al fatto de' Mtòk , 

Non al trionfo mio . Rendi fj^ada * 
^f>. Latnameladknandi » 
Xt/. La gloria dì un cimento 

Jn rifcbie jpor noi» deve una vitcoriìi V 

Che a^J Aftiage degg' ia. 

Vieni cattivo I ò temerario ei moni. 
Sih. Sibari ^ che poc' anzi al tuo Regnante» 

Dièvita) elibcrttde^ 
li. In Ecbatan^ 



ib. ( Soit&acim» ) Andiam « Minoikò vìbCìì 

In Sibari la Periia. Ancor ti refia^ * 
ChevmcermdtO ) Idafpe* • 
Jdi Lo fo . Ciro prigione ^ ò Iftfua tdHt^^ 
^ib. ^ Ciro la teda ? 

Minaccia funeftaJ 
< Ma ingan no , fe'l credi 
Follia, felofperi. 
# A Ciro catene? 
E' beUaiafpene.^ ^ ; 
c Ma cieco non vedi 

<iliattdici pente» • . X>ì^ òcc 

• . ^ ^ SC£r 



SCENA VIIL 



Impari a paventar qnelli di Cir»à ' ' 
£ da un trionfo Idafpe 
Spai Garoffi iiiaggioi^.^ ^ j 
Voi m'intendete 5 o miei felici amori . ^ 

Che finga il mio piacer ; 
Mafo ,dtedi gsder amando io fpero^. 
E parmi di poter • ' 
. : * Vedenlietain amor 

L'ìtinamorato c&t ^ e1 cor giier riero» 
' l^oii ib j^^ ile. 



s c E N,A IX. ; 



ALba cara , a l'or che in Cielo, 
Il tuo tefmoftrafti a noi , 
« - Tù piangeri, e piaofi anch' io » 
Ma dal Sol con aureo-td» ' 
Terfì fUro i pianti tuoi : - 
JìrtaaaMe MCtf a4Ni ^rien^ 
A fermar il pianto mio . 
Alba» &c. 
Afi. Bardane. 

^ar. E che l Cadiit« èGiio? 



Idafpe- . 




. Stanze 4telizt6(e<ii>Bard«iiif*». 



Bardane y e poi »Afiiagt. 
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ViveTifliquo: e l'arce. 

Aggiugne a la fortuna . Ad un Tuo doiy> 

Deggio per mio dolor mia libertaté . 
BsrM^ il mio Ar;..(0 Dio!)Quale fucceflb haa 
J0. Di un Marce a 001 fioittro « (l'arau^ 
Mar. Ov'èArtamene^ 

-^A In braccia al fuodeftiiu). : * > 
Mar. Daaqn«perclaCiiifta>^ - - - • 1 
Nà. QuelTuperba ? • - f- v 
Non porta il fafto^ ove la forte «lciiiuM« . 
Ma fo )e frodi fue . Queda è la ftrada 
Onde ttfurpar pretendcil BW DÌMÌejiia# 
Egli perdona a i vinti , 
, Perchè lor piacciail Vincitor . Liifioga 
I VaflalH ca'^dont r e1 RemHitceia . 
La Reggia egli riijfstJU % ej^Tsiiài ai Regno 
^Magoaoiinofi finge ^ \ 
Generofo (i vanta : e con qued^.^rti 
Bicentaòdifedurtj) dì placarti 

J&ar. lo fedotta ? Io plac»Ca r . . , 

Ombffaamata'f . : . 

Io placata l 

Padre cwoi. losncoois?: Z 

Fiafol quando 

Me VimptQOga ^ ò un ttiAcemandO)^ 

O una legge del mio Re • 
Ombra t &c. . c I 

Che più » che più fi aCpett»? 
Cbearmatadifuefprzes e col CuOjScetCra 
La mano egli mi Aeilida ? 
La man che tinta ar|cora . . 
Di un faogue » me«t Ctfo.f> oDio Ifimiro ^ 
No> no. . I 
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SCENA X 

-t 



Bm. T^Ove, o ^^àzi^t> * »: ^ i* . V 
Bar. \J Incontra a Cìxé^. * . . * / ^ 
£m. Vanne con cenCa. rJ • f . ^ . 

Afi. Eb> fen»»: • • • : ; m mi •wl 
Lafcia . Ben degno oggetto m 

De gli Mcb| iÌMk&iU pi i^QB)&r neiBÌcftì; ^ ^ 
Afi. C0me> . ' " r \ 

Bar. Che ? ÉbxfeCii»».., ► % O 
JSfw. Egli è in Qoftito p^r . 
^>f. Mad^ondeU,(ai^ 
Bm. Dal comim gaudio» - ; . # 
Bar. O qua! ci abbracciai. amÌGa.L : .^.^^ 

Ma chi i'£roe ì 
£/7^. Sento che traflTe Idafpe . -, • 

Un prigioftier- : che Ciro è tal «. 

Bar. ( Chefento? ) 

Em. ( Quaigiojia •'J. ' / / > v, v . * *^ * 
Bifr. Qual tormento ! 

£m. e Idafpe il dica • . • - r • • ' ' 
B4r. Me |i^li«9<^ . 



^ r r m t » 



S G E N A XI^ 

Idafpe y e Ufudd^itU. 



Qlgnor . . . 

la. Ciro. .. . ■ 

A Bardane. ^(l«3r/|^«'i|>c«2Z(r. 

PriacipelTa . . * . , 

Bar 



* y 
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Jrir. Vincefti . Il fo . ( Qual pena ! ) 
2.Qiultiabbnccia.pergiq;aoggi fimireBa. 

li. Ciroètuoprigionier. L'òdio , che vanii 
£' in libertà di Tua vendetta . Il Cielo 
Arrife a' fdegni tuoi fol perchè giufti : 
£ tra lacci iiinefii 

Afpetta il tao wsoàson ^ 
Har. Ufo. Vince^^ 
Si, Mail bel colpo... 
Bar. £' cuagioja: è tua grandezza ^ 

Ma mìo dirai rmia Biiferia : Ah ! Sire» afeolk* 

Un moribondo^more» e a lui perdona . 

La mia crudel virtù tradì il miocore • 

Quel colpo era mio fado y • 

Ora è fciagura mia.,^ perchè aos viene- 

Dal mio . . . Mio più non è . 
li. Giugne Arcamene . ^ 
Mitt, (Piùmìféni^io.)r^ 

SCENA xir. 

t 

' itamene eoa Soldati ^ e li /ùddetti, 

» 

♦ . » 

^rf. Q Ire , (Tè vinto . ) re /^^B ai^. * 

^Per te posnòilmio^Fer teil mio co^ ' 

Bar. Ma... 
AJf, Cornei 
Sm. Che? 

M Artamene è il vincitore'» , . 
jB*f. Tnii'vifidtffr?' . - ; 
Art. Ciro è mio vanto . 
Mm, (ascelle!) 

Aff. Ma tuo trionfò : e career tetro il chiudi» .. 
AJi. Te del mio Trono erede » e te fuo>Sp(^0 * 
Confermo, eilringo-aireir. • 
Ciro jnia preda » « • • * . 

-* QjaL 
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S E C Ó l^D Q. . '41 
Qual Stbaricaéèr, exòétffteài 

Art. ( Sciagura mia ! )Tuoprigioaieroil Duce^ 
Id. Di Martey e di Fortuna inutìl dono . 
AJl. Sibari a' ceppi . laluiCirononfperì. 
. £ar. E Ciro^ 

Aft. Al fuo gaftigo : e voi prefent» . 
Art. ( Non temo più del fido Arface i rifcb j . ) 
Aft, CSoitià , Arcamene . Or nei tuocore 
. Torni a la vita il moribondo amor&. 
Rinafcdamof • 
A lor , che amando fpera t 
a£ fpera a ì'«y 
Che più timor non ha . 
Poter 
- *Goder 

Della tua fbfioceca ^ 
Del tuo piaeer 
Lagloriaognor farà. 
' Rinaice. òdt, - ì- 



SCENA JCJIJ. 



iéttébme » *Artamene , Emireita ^ e Idafpg . 



•A9t, li/TIa diletta Bardane . . . 
Bar. lYX Artamene» idolmio..»^ 
jAfi, Al fin lieta «Uvàmpa ■ 

In libertà la bella face » ondUrda* ' 
9^. £deidii>kè»ii»duib 

Fa bel la pompa il cor per te ièrico. 
Aft, Ocfièrtoticapena«.. 
Jiar. Or sì tutto ilmioduolo . . *. 

Emialletta, emipttCC* - 
Art, O che incendio! 
Bur. Oche piagai 

QdaBdvKXÀcel 

Id. 
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Id. Ahi! qual crucciosi un corche tace>e pena! 
c. Em. A hi ! qaaliiiol 4i un' aoMC obe pfliii,e tace I 

Ar.W Tuo doIore)0 bella)al laccio mirato aJ Em. 

M«rta facil pfcd99(>w: 
Ba.Ti richiama quel volto a'primi ardori, ad Id, 
Id, Lieto j[b»»giUtii0^i»(Ìa« ' 
jEm. Arda pure il tuo foca . -r 
■Art. La bella mia Oteo* è qiieiU» 

.B«f. Qudla«lafiaiBm»MÌadiiia9 sfacaU^ 

/i/. Hai propizio i| deftia » - 

£m. SeifortttJiaca* 

>ffA ) Delira cara, aauuUrai» 

j«fi/. ) Voigìàfiflte» 

Tu già Tei , 

Il mio ardor $ la mia catena . 
Dei mio cor > de' v<m miei 

Voi farete». • 
Tu tarai ) w». - .v-.i 
Bel torìn^iito» e dolce pena ^ 
Deftraairax 

S CE N A Xl^r. 

Emircna , f Irf^/]» 

JE/». "Q El campion di Bardane ! * * ' 

/i/. Xyilrìmproveceègiailalaieoim veggo» 

Ma rincoftanza mia 

Ha per Tua gran diCisolpa il mio delliao : 

E , mi perdona lUm bti«à;piàiicUft. * - 

Ma non fingerne un duoI>che più mi acculi ^ 
Em. Spergiuro ! , ^ fm^Mi kfoUifia^ 
Id. Eh ! gelofia . Quel cedermi a Bardane , ^ 
«Qjiel zei de la mia ghu'iai < r . 
Amor farà ? Se non è amor » le accufe ■ 
Noafontiiegdofie. SoQ.£uoi]^etefii. - ' 
U Dillo: 
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Dillo: Tufei'nfedel. 
^m. mi facefti ^ ^ ^ 
Id. No : Dimmi'lver. ^ . ^ 

Erri. Vedifehocorfincero. ' ,k\3: 

^mo Artamene : e de lamor ... 
Id, Cheafcolto? — - 

Em. Deggio la gran difcolpa a laftro mio , • 
E , mi perdona , ad un più amabil volto . 

Id. ( Mi refeil colpa. );In noi comune è'I fallo : 
Comune it duol : comun fia la vendetta . 
Eftinguer queir ardor , fpezzar cj^el nodo 
Fia noflro ingegno ^ e nollra fpeme . 

Em. E come?' 

Id. Infedele il fuo Eroe creda la bella. 

Em. Ei che Ciro le traile? 

Id, Quefto merto fi ftrugga . 

Creda col Re Bardane, e a te lo creda, 
Che non fu Ciro il vinto . ' 

JE/w. Egli è tra 'ceppi . 

Id. Dal mio favor dipende 

Chi'I cuMifcq . Ei fuggirà. Chi crede 
Impoftore èrtamene > il creda ancora 
Politico, ftromentoa la fua fuga : 
Eimpoftore, e fellon perda Bardane. 

Em. Ma in periglio ei farà . ^ 

-W. Salvo te'l giuro, 

Em. Facciafi ; ma fedel con pafìTo eguale 

, Meco vieni alla meta . 

Id. Andiam. Sia nePamar libero il core. 

Em. E fciolto voli 5 ove più brama y amore . 

Id. A r ardor che Tinvaghì 

Vien volando, e va girando 
La farfalla in libertà. 

Errj. A nche amor fuol far così , 

^i: Quandoamando 5 efofpirando 

• • Gira intorno a la beltà. 

Td. E fe a r or le piacerà . 

D'altra 
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U.7TO SB ceti DO. 
D'altra face il beli' ardor 
lafcerà Jafaa£icdls» 
£ per quella avvampeià • 

£ l'amor cos}-£ui. 
Se vedrà beltà maggior f 
Tradirà il Tuo primo affetto^ 
£ d'oggetto cangerà. 
M A r ardor, &c. 
S^w. Anche) Scc». 





ATTO 
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TERZO. 

SCENA PRIMA« 

Cortile degli Appartamenti coDCt< 
gui a Giardini Reali. 

Hardanc « t %Anamtnt . * 

*TOn piùi caro Artamene ♦ 
JLft. I Teato la tua pìetade • ( roe ^ 
'Bar.X Più zel de la mia gloria abbia TE- 

£ del mìo amor più gelofia lo 
Art. E' gloria anche il perdono . ( Spofo • 
J^^^ Ma cercarlo a un rivaie ègelofia? 
Aft. Non è in rikhiatl mio amor fa Ciro vive « 
JS^r. Generofo tu'l fai , perche tu'l fci • 

Ma fé rivale ei fòiTe ì 
Art. La fede mia difend/srian gli Dei 4 

Bar. Equeftiifteffi Dei da me giunti 

Voglion Ciro punito . 
Art. ( Miiero ! ) Ma che fia s'ove tal ve^a , 

La pietà eh' or mi nìeghi^a luì concedi ? 
^ar. Io pietO[fa al vederlo ? Erri ^ fel credi . . 

Qui , fe vuoi , tofto il traggi . 

Vedrai qual lo vedrò . Venga . la quei mofiro 

CimenceiÀ de Toclioiiiio le tempre «] 
Art. Cosi , dolce mio ben ^ aoa diraiJGeiidpre • 
Bar. Che? lorfelaraavifta 

Potrà fervir d'inciampo a' fdq;aiaùei? 

L'odierò) s'd vaatafiè 
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^6 U T T o 

Al jiar del tuo 1 arnabil volto j e vago . 
iMrt. (I^éeiafelice ! ) A 1 idea del tuo Artamtn» 

• Nulli , cor mio , perdonerefti in Ciro? 
Bar. Anzi al veder da' filli fuoi macchiata 

L'idea de l'amor mio, piùTodierei; s 
Art. ( Alma jfhe puoi ^4r?>Temo**. 

Arf. Che in te fcemi l'amor del tm Artaraenoi 

# Al'^cbtveckuCiro. - ' ' - 

Bar. Io tanto ingrata ? 

Ar$. (Teatiicoa l'atte il Fatò. )E tboì vederlo? 

Bar. Perchè ti fia più cerca 
La mia fe ^ qui lo traggi • A lui prometto 
Eterno l'odio > A le immortai l'amore . 
Ar$. Se a lui nieghi pietà • . . ( Mi manca il corej^ 

Se pietà ni^hlal seraico ) ' 
f Sol ti dico 5 

AlfidbaiiMiM " * 
Sia coftaftte in te l'amor . 

« E^da qud non pdS a quello ' 

Ilfunefto 

implat^bil fino rigete 
, Se pietà > &c. 

SCENA IL 

Bardane > e pé Emirena • 

Mar. "17* Edrò Ciro . Il vedrò . Le faecatene • 

V Sanui ctdnift mìa . 
; MaquiErakena. Ebbe il perdono Idafpe? 
£m. Noiibo£i0l«jl«irqttairinBa»d«n6. ' 

Temo fempre iofedel chi fullo un gioroo 

Parve in fedele «aobeAstMiiMe'. ' ^ 

Bm, Eadcffo? 

^^r* Ciro prigiooe il die** 

•<<V im. 
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^m. Ciro prigione ? ( A fofpettar la guido. ) 
Bar Ciro: e tratto l'iniquo or qui vedrai . - 
Em. Chi'l conduce ? 



Em- Te ne pregò?" ':^:!^r^ ^ . 
Bar. Fu cenno mio. • 
Em. Sioppofe? ' J ' 
Bar. Timido che fua vifta . ... 

Scemaflein mePamor . Vedi fua fede. 
Em. Ah! Bardane..'. ' 'mIm' 
Bar. Che fia? r . i ;.>.Morn/i \\^\^ 

Em. Ciro ? In quel Ciro \ - . v \ ; 

5i afconde un tradimento . II prigioniero 
I Ciro non è; ma un'impoftore ; efeco .nuU 
, E impoftore Artamene . 
Bar. Eh I fon follie . 
Erri. Folle farà. con me tutta la Reggia ? 
; Chi ti cedea con pace iniqua a Ciro j 

Aterecarpoteadi Ciroil capo?> . .4 
Bar. Ma il prigionier chi fia? 
Em. Un Duce de' ribelli 5 idicuilaccj 

Ogià difciolfe^ òfcioglierà Artamene , 

Perchè il fallo fi afconda > e'I merto ei ferbi . 
Bar. Epureor or quìlovedrò. 
Erri. Vedrai 

O Timpollura in effo , 

X) un traditor nel tuo campion vedrai 
Bar. ( Incomincio a temer. ) 
Erri. ( Lo (Irale è al fegno . ) 
£ar Artamene. r. ' 
Erri. L'indegno 

Con falfo merto ufurpa il premio. Ei mente 

Ad Afiiage ^ a Bardane 5 al Regno , a' Numi . 

Che più di enorme ormai tentar gli refta? K 
I La fede fua 5 lafua virtudeèquefta. ^ 
Bar. Reo non credo quel cor fe non l'accufa * 
I li labbrofuo; (ma feTaccufa? Ahi duolo! ) 



Bar. Artamene. 




^ . c/f 7 T 

Attendafi , eh' ei rieda . 
JEm. £cc«k» e£i>lo* 

SCENA IIL 

Art. ( /^On BaKbneEmirena ? ) ( paflb . 

Bm. Vi» Vediqualclubbio,elétoeimHoveil 

uCrr. AflMUr moftri a la beila ia quefto giro 

Con un I(itrmt$^in4nam . 

Ne lo Spofo il nemico 

Bar. Edov'èCiro? , , , 

Art* NonluDge. Orioveorai ; ma nel vederla 

Penfa che chi è tuo Spofot te lo txtiSScrt 

E'I tra^ tanto umìl che dal Tuo labbro 

Difcol|)a non veibai , 

Scufa non ufcirà che più t'irriti . 

Nulla rtfponderà , fe cu l'accufii 

Nulla j fe lo condanni. 

Pago ) eh' a te mìo bea&y 

iniuavece, ein fuopròparliAUafflllweé 
Sor. Or, che dici, £mirei\a? 
£m.Che il tacer, che il rifpettoè fifodciè kigiii- 
Bar. Or venga quefto Ciro . (no. 
Art. ( Emirena prefaite 

Dqssio Scoprir l'arcano ? ) 
Bar. Achepiùcardi? 

Qual tema ? Qual pallor? Qua! turbamento? 

Venga . Ma fe m quel Ciro è seo Artaraeoe» 
■ Togli da gli occhj mid 

£ lalfoode t e l'autor . Tu ticonfondi ? 
Art:{0 Dio!)Bardane,ecco ti fcuoprou» fidlo.^ 
atff.Bafta.» Bada cosi « Par troppo è reo . ^ 
'Art. Ma che? Non vedi ancora ti tuo nemico» 

jB a l'Amante fedcliì niega un guardo? 
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Èar. Crudele ! Il mìo nemico ancor non veggo ? 
E qual moftro peggiore xi'^ 
Dì quel che veggo in te,vfederpofs' io ì 
Art. ( Sonofcoperto, ) 
Em. ( logodo. ) ' -JP:) f-.f. f 
Bar.V'è dì più infaufto ancor per gli occh; miei? 

Tu ramante? Nolfofti, enonlofei. 
4rr. (Barbare Stelle ! IO?' ' 
Bar. Ortuapietadeintéflao'; , , 
So che ìmpoftor , fo che fellon profani 
Di Aftiage i doni ^ e di Bardane i premi . 

Art, Spofa. 

Bar. CheSpofa? ^ : r.^ ^ ;^ 

E;w. ( Il fuo dolor mi piace . ) 
Arp. Per la fiamma pudica... 
B^r.Che fiamma ? lo Spofa tua ? Son tua nemica» 

Quanto mi coda il dirlo! ad Em. - 

Mi toglie al giuramento 
, L'ordito inganno. A te >crudel, mi toglie - 
- Ciro che voglio eftin to : e tu mi perdi , 

Perchè vive , e difciolto ancor lo feato • 
Art. Mora dunque » fe'l vuoi . Tu qui lo fvena* ^ 
Bar. Meco Aftiage è tradito. Eguali oggetti 

Sono de' noftri fdegni 

Artameneimpoftorj Ciro nemico. ^ 
Art. Deh! Ti fov venga almeno... ^ 
Bar. Che? Nel mirarti, o crudo ^ 

Non mi fovvien che del tuo fallo • 
Art. Vedi. 

Bar. Non fo veder in te che quella pena 

Che ho desinata a Ciro . ^v ] 

JL^odio che lun temea ^ Taitro paventi : 
E la noftra vendetta 
> Da te tradica in te più atroce afpetta • 

Nel mio cor 
* ' 4 Entra l'odio 5 e fugge amor > 
^ Come in mar da gonfie vele 

«u. w* c C Cac- 
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Ma fquarcittt' : * • l'i 1 
Anche il cor fquarQarmretttq . 



JIrt. or cambiato quel Coré>' 



E' corilitilóoDa. 
An. D'infeaèltàtion4'«BOi(ÌMft. fi aceiUi , ^ 

Mm^K ¥eclerlopria , pòbtoioàixuir ; maciidft^ 
Perchè cotìuo Artaroenei? Io non ViatomUo, 

Jlrit:{ AflSainé»è»ÌcW»»a?«E' dunqucj 
CheX:iH>jQfift.i)MK6ifil.' D,ondeilii»l«>- 

^is^. I Tu le parla . . - ' • 

BQ|i«»fi^lii ) etlaanrfiiifrjnunutt. - 

£m. £chetion^inìatuoÌj|lM?«MàateBw: 

Seca<wiWf*il»weaMJ« • , 
£m. E fenon cede?- . ^ « t' y.:» 

>ir/. Di : ' ch'4ofjDorrò>poache mancar oiieoe. 

^e non ha " • ' 

DittìéK 



n 



Del mio fato 
el mio ben colparJiOMi» 



4 # « 



t • 



«4 A ^ «' 



* ♦ 



TSCE- 
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DArteArtamene. Il crede aréolBaraaae 

£m. Ei iìvantÀìonocence; 

Ma fugga Ciro^ Ei fenza £caiBpo è eco . 
li, Tuttoèvano. Viluide 
Sembra a Cirola ifu&a : e né" Tuoi ceppi 
Si moftra , qual fra l'armi > invittò^^^grànde 
te y4iM6.^Se#n{nmefltl r ■ - 
Un Re cbeU temei uìurpacor del Regno 
Uiu figlia che'l ▼noi ▼ittìtna^PaiJfeL 3 . 
E cederà. Replifca l'arti ;:e%er*... 
li. TroppoiqueiValiiaaè toitc. 
%E/w. Si arrenderà , fe parlerà la morte , 
Tenta » e fpera . Mai imi «a 
Senzafpeipe un vero amante . 
£ infelice a l'or fi fa t ' 
' ((^sdoa1nai|doófar nlMita^ 
OinofafiiflQiècQiUau. ! 
Tene»* &6. . 



SCÈNA Vt 

laajpe. 



C 



Irò fi tenti antora . Ove nòti gioYi . 
A Famor >BioViarira:eslonoiit(Mjg|l 
Bardane ad Artameìné ^ 
Con ardito contraflo 

A la vendetta fua tòlgati il Prence 5 . 
^ C % E al 
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Eal merto del rivai coIgaQ U fafto. 
Tutto ardifce l'amante che fpera 
PerFacquiftodel beo che pretende* 
E cutt' ofa quand' anche dilpera 
Per vendetta del mal che l'offende • 
Tutto, &C. 

SCENA VIL ' 

• ff 

Atrio del Tempio dei Sóle : - 

x4fiìage , € ^rt ameni ; Guardie ; 

'■• ' " . ' 
A^. Upvi cuftodi a Cìrore biano il vegga. 

: ' partono alcùtig guardie^ ■ 

Xf*. «^iiilcentio? ) ' • ^ ' * 

( Ei (I confonde . ) 

Qui dee cader PiniquoCiro.f Ei tace. ) 

Quegli che tu vincefti . 
Art, Eper^Viafi. 
AJì. Cheprigioniertraefti.. - 
Art, £ fu mia fede . 

AJt. Onde il Regno > e Bardane a té fi denno. 
Art, Non premio, non inercè;ma grazia, e dono . 
A;^, Modeftocori Ma-i^óaleacdarftringefti? 
Art. Quello , che al fianco tuo le glorie apprefe. 
Aft, .Porgilo / t. ' '< 
Art. Efeeoiìcore.* " ' - — ' 
Aft, E' indegno del iiiìoJ»raadoua traditore» 
Aru Io traditore? 



■i 4 



tfCE- 
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s e E N A YIII. 

Bardane > e, li fuddetti . 
jS4r. ( Cìel ! ) 

Aft. v/ Vieni, o Bardane.^ , 
Art. Vieni . Tu Tinfelice in me vedrai ; . 

Mail traditor. . . Ma il traditor non mai . 
Aft. Egli è un ingrato ^ un'empio. ^ _ ^ 
• Ingrato a te che Ipofa > ) - ^ ^ . 
' Stringer potea. - ' \ r,^. , v«mr/'i 
JB^r. ( Lo fo pur troppo . ) ^- ) 

yf/?. Ingrato 

A me 5 eh' erede al trono il deftinai . • 
Art, Ma traditor ... ma traditor non mai • 
Aft. Mala tua pena attendi. 
JB^r. ( Nel fondo dei mio fen tornai o fofpiro . ) 
Art. Qua] mai, quale delitto ?.. . 
Aft. Vedi s'è grave. Il tuo delitto è Ciro. 
An. (Son noto a TAvo ) E' ver^Signoreiio fono... 
Aft. Un'impoftorcj un vile. 
Art. Io vile? Odiami a torto. Il grado , il trono 
. Che a me dee la ragion , con lei mi niega ; 

Ma non dir ; nè a me dir che vile io fono r 
Aft. Tant'ofa un reo ? Chifel? ^ 

Artamene. Un vapore, 
f - In braccio al poter mio latto una Stella • . 
Art. ( Chefento? > 
Aft. Il finto Ciro, 

V Perfido, èlatuacelpa. Olà. Catene*^ 

parte una guardia . 

Io reo del finto Ciro? - V . . \\ \ 



■ < 

S C E N A IXi 



i t. "; . •' 



iw. ( K Tempo io giungo * ^ ^ 
Aft, XV T-àifiiigi? U pr^iooìe 

Ciro non è . Cornine) la Tna jp(gttt..r 

Ai C^rccseefi. tragga ^' 

E fe òro menUj perCiroei «HWit. 
^m.Fetma^ignor . (Qiii iUNt«e'lfalt^ Idafpe.); 

Fermate, ^li èinnppente*. * . 
BiW:. ('Foflippurver.O^. - - •* 
Afi. M^. cornei 

£m. Artamene > mio Re « BircUrne) io fòla >, 
£ecco«ba te-$^ifi'lb^i«r(b»r<<)o ' ^ 
DcìlìntoCiro;. AiprigjonierchftCiro. - 
9ea iiiQoftrai.a.li!»tore», 

Xi.a fuga in van propofi ) io vaiitentti 
Perdono*. \\ fecireo., jjerch,^ 1! ajaaai 
ji^; < Refpiro^. > - ' ^. . ^ 

Bar. Io ti perdoiH).. • > * ' '' 

Ajlh Àwi^^h reo ttft «iibpHtlMfi^i^HMAma . 
Sibari anae.v - ' ■ àlle^uardie 

Di Aftiageè prigiofiièr. • • 

Uoppoft€iei.ii«fai. ^ 
^f/. «ojtì mio poter ccraOTmetìCKteb- V-enga 
Eyei non con fermala l'ora.* ^ .aÌ^<^a.^ - 
Quel fellon , che mi fai, - — * ^- -"^ 
vilecKe tiòn fon dir:Bii iKWiai C 
Chiedaftal prigioóia 

Afi. Ciro ei fi vanta J; ' • ^* ' • 

Ma (edotCQ.da lai 
Art. ( Fedele amico ! ); 
^mJ^^ la£aivezza fiMÌiaffirettlU.Oitfie>«''/# 
1 • - Art» 
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Afi. Ammutirci . Kreo chi priega 
An. Sììxàrì loditi ^ . 

Aj^:. Sibari il niega .. . i : . . 

, . ' . I - , •• . •» 

S C E N a ' X. 

SibìkiM t^n Omrhe , te li fudàtttì 

Sit. 'pR<>ntoaltuoceono^...(OI>ei!) 
AJf[ X Ducenti parla un Re.Rifpondi il vero 
sik Sol mio dover .. 
A^. Quid'Artameneinfiiccia^ 
r \Ki(po^di. Giro^ prigionieri > 
Sib. ( ehcdico^y. : 5 

J ( Ei non rafferma : e cesio • X ' ' 
Aft. Sibarilodiri,. / . 'jai^t. 

Art. Franco rifpondi. : . t-* . ) . . 

Si niega , ò fi rofpecca )/ . ^ • 

, Chiedi Aftiag€lapot3er <^r<)Jtion1ra. 

Parla , nè afconda. il ver tema odaifettor.. 
Sibi Ciro 1 figlio a.Manda«e <^ te^^^iJ>ote • 

Cattivo èin tuo poter. N'ha tutto il merto; 

D'Artamene il valor. ^iSom^tò , irati 

Mi fiengli Dei.. Tu punitor, s'io mento.* 
Afi. Perchè negarlo ad altri ?^ U (no$. 
J'/^.Nè un grand'uopo ilchiedfea^iie un regio ce-- 
Ajf. Sciojgafi. l'innocente. Alui fi renda: \ 

Col degno acciar la Spofa yAftiage, el trono. 
Bar., Prendi cor mio . gllrende là.Spada .. 

Art. ('Meno infelice iò fono. )^ ' ^ > 
.AJì. Tua prigion fiala Reggia; ^Sìb.^ 
:, IVIa di Ciro infavornulla fi tenti. 
^r^. E nulla ei tenterà. 
Sìb. Lafe ne impegno; t 

Ma viva Ciro :. ed abbia pace il Regno . 
•1 G 4. 11 
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]lfaDgueate£tvelk» ! • v>. 
Ecihiedeatepiécà. ' 
A te ragiona, o beila» ' * V ^ 
AmoTydieiieltiiacor ... 
Nonj^uol più cnidelU. 

S C-.E.N.A XLi 1 

*4ftiagt \i Botimi f^^Artme^f. 

« ■ 

* . , - 

Aft. Ria trioiifi Imeneo; ' i'- ''. 

X Poi la comun vendetta . - ' ' > 
. Vi chiamo al Tetàpio . Al Sol ci»Ì8dì adora» 
Sacre fien le tue nozze , " ! 

EiaoraiÀ uoée^ ttadicoristefta<.: ' - 

Haf. Non (b che più bramar « . • 
i^r'. ( Legge ^uneAa i > . : . 
4fi^ Cada, e cadrà fvenata > ' 
.Nejt'aifnadelfeUQalabcaniaaudacc» 
Al'oftfittttipUciU j . -K 
\ £diopotròi{iecars. • "O J 
o -sr, -l>}eLjMacàd»regnar}eodBiKi«fné:i 
■< - Cadj^* £ciC«. . 

• < • ' T ' I 

Sar, A L fin fiamUeti',© caro, " ' " • .*.^K ' 

Epurfi^e&a&naoii'OorfriirdAs ^ 
f^r.Che puoi temer dia tuafperanaaèia porcok 
Noochier chela ptoloéàdvo» 

Piange tal' or per chi fai var non puotCu - - 1 

•* * "> Ti j 
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Ti veggo al mio nemico . 
Art. E tu'l vuoi morto • C 
Sar. Morto. Achenefofpìri ? 
Jtrt. Edegnadipietàlamiapietade. 
£ar. Penfa, che tua fon io. 
An. Dolce penfiero I 
JBar. eh' io t amava anche reo . 
Art. Teneri affetti ! 

£ar. Che quefto cor, te qual mio Spofo adora . 
-rfr/.Bafta, mio ben . Vuoi morto Ciro?Ei mora. 
£ar. Cosi mi piaci. Prenda 
Norma il tuo amor dal mio ; • - ^ q Vì^I 
JE in te da Fira mia Tira fi accenda . " 
Chi m'offefe folo è degno < ^ 
' Del tuo fdegno ; • 1^;^^ 

No , cor mio. 

No, mio ben 5 di tua pietà . 
^-F^jor che quel del caro oggetto, 
. Altro altetto , altro defio 
Ch i ben ama aver non fa . 
Chi, &c.. ^ . 



SCENA XIII. 



fi . l 

f 



\Artamett€ . . 



Fortunato è Aitamene » . . , v 
Quan to mifero è Ciro . A h i , q uat cf efli n o ! 
^ Ciò che più mi contenta , è mio dolore 
Ed arorchehopiìi.fpeme ) ho più timore. 
Dolce amor > tu che m'intendi , 
Me innocente tu difendi 

. -.:c. Da un rigor che mi condanna . 

• ' O nel reo sì fventurato 
. 0:7! j -d- 1 Moftra almen l'amante amato 
. u: 1 7 . . A JS J>e^* tiranna . Dolce,&c. 
Al se E- 
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s c EN A. xivi: : 

# 

Emirgtta^e iditfpe^ f ••»^ 

Sm. TDarpejilvèdi.^Lbl^antnékfco'aCi^^ ^ 
1 L'oprafv;ini. " ' < 

//I. svaoi, lo fo;/nui«*ii?f -'r /'^';- 

mm. (^tné^kkìmiià^ vm» 

VidrLbel.reo,,fofferltaoflrò..,., 
Id. aamoi^e. 

Em. Ofofle amore» io itiÌ4C^arai...l^ir0rfk: 

A {^ardane Artamenc 
14: E tu'! perdeftii. ' » " ' . 
Em. Come cu il tua bella ». Amboinfelici . 

Em. Che più tentàjr.? ( Sérbail decoro, al TelTo. ^ 
Xf^. Seii pfcntìtOkiàk)^ Atoof *. • • «. c 

Ei»; ( Qu.eftoìo.vol€a . )i ' '.' *^ 

Jd. Perdon fp^nr poceflè? ' 

Em^ ( Al laccio ci torna . \ 

Id. Aedtrfa ilprìjneLfoqou . '*, , 

JBw. ( Eccolo amante. ) 

Id: E ceccberebbe Idafpe il Tuo ripofou 

Solo ne la tua deAra ^ ' "* 
Em. Eccolo Spofo . ). . , - . .. 

Grande è l'cnror» Ptriré/..' - ' ' ~. 

DeLfùo non parla. )■ ' " 
Emi VònsBkknartii. UflOQ.&ICCÌiti|. iàa^^ %, 

Complice de rihgannoi' *• ' '* 

Fu mWpietà . L^rti ' • ' , " ' 

E' bontà del mìocore :: ' " ' ' ' 

Ed il perdon , eh' io nM&ti DÌiqgQ è amore ^ 

Id: M^^ivbiàìéiMt^ 

Em. Nonpi#. Tt')gie^onai.Altroiion bramo K 

Sp^ ed ai«Mie,^dÌèlittt Spolfìi iatlamo . 

IJ^ 
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Hi Titannode'cori ; ' 

£*i cor de le belle. ' V' 
Convezvi* e rigori- ) - 

EgUa.m^) edifama. 
£ quandoUlvede- ^ .« 

Ei vanta più fede , 

• : ^ !. ' I'^ 

- ^C E; N A X V; 



Temeb 4^1 Sole 



t/i^iagt:^ Bardane , ^rtmusne. ^ Stkari. 

i4A TI Afdaoe or qui,ft;Miiciaii 

XS» II premioJI[uftre4ilviacit»l^^Ciro 
Jiar. E' fe giurata 4' ^iniMit* ^ 
4/?: Aluikdeftra.. ^ ' 

^:::} odpk^nodoi : . 

Sia£mao.ilCi<l. . : • . 

^iJ.i QuantofìàEiMfi., orgoìo.. ! 

Deftraadèftraunircailfaco^ ' 
Q)iiie t«iiigià*l iicékro«iBoii8Ji 

Che 6a diluii 
A/i Si.adempia: 

Or di Aftiage la fede .. 
Tc;> facccl&rnel figlia 
Dichiarai! mio Di adeiaa^ «.e t)en cpavieo e 
i^'iniipero al wo vaiof 
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G(7r0. Viva Arcamene. 

Or venga Ciro al fuogaftìgo. 
(OOio! ) ) 



SCENA "XV L 

« 



té, OIre , da* Perfi «ucUci 

O Ciro fi vuoIe,e Gt vuol falvo . laonde 

Da le mora forprele ' 

Tutta Ecbatana un fiume d'armi. . 
jaw. E tutta * - l 

Già n'è piena la Reggia» 
Tane' ardire 2' ■ . 
Bar, Arumene. . ■ . 
Atf. Io de gli audaci 

Freno far^. Stbari > vaon^ » Aizefll .. 

Le fl'.rie de' tuoi Perfi . E* tuo dovere . 
Sib, So quel eh' iod^gio>e cutto d^iaa Càsth, 
Jft. Ciro ft affretti. Mora. ! ' 

Poi/el vuoii'empio fato, Aftngeiliìegua ^ 

0 Idafpe^ ... ^ 

4rf. Ferma , Idafpe . Ai Diadema»' 
Che mi doge la fronte > 
Reo d 1 quefto d i fè pegno pri miero . 
Qro è mio prigioniero. A lirevofire . 
Sia vittima , fia reo > darlo degg' io : i 
E foloii polfodar. Ma pria fi Calvi 
Nei tao Regno , Sin^or > k Media intem. 

• "i ' • i 
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SCENA Ultima, 

S ihari confluito di Perjìant^ e Ufudilcttì , 

f \ La vita di Ciro , ò Aftiage pera . 
Art. Non perirà, {e temi, e fe temete 
Gli id^ni miei . Aftiage viva ; e viva 
Damedifefo. Al Cielo 
Deggio la fua {alvezza , e a lui la deggio . 
Em. Val tanto un rennofuo ? 
JfA Stelle 1 Che veggio? 
Art. Vivi» Signor. Se poi 
Da voi Ciro fi cerca. . . Odi , Bardane. 
Odi , Aftiage . Attendete . Il cenno è m». 

Se poi Ciro li vuol , Giro fon lo . 
AJf. Come? 

Bar. { Mifera! ) ' 

Em. ( O Dei .' ) 

Art. Ciro fon io. Aftiage , in me tu vedi 
11 Nipote infelice, 

Ciro » degli odj tuoi fcopo innocente . • 
Io quel Tono. Bardane , in me tu trovi 
Un prodigio di amore; ^ . k. 

Ma de gli fd^ni tuoi miferooggetto. 
£cco nel tuo Aitamene . . . 

La vittima giurata ai Padre eftinto . 
r Al colpo y al colpo eftremo , 
u- Cui la tua bella man toglie ogni orrore. 
Apro il petto . Qui'l vibra , anima mia . 
NeladeftraameSpofa ■. .* .'-.i . i<: 
v'-" Il carnefice mio contento adoro. 

Contento , sì , perchè tuo Spofo io moro . 
Bar. Ch'iotiuccida?(Odeftino!) 
A^ ( Sdegni miei , che mi dite ? ) 
Sar. Deh! Perché nel nemico - 

« Perd« 



(f* ATTO TERZO. 

( Perdo un si caro , un sì fedele amante ? ) 
^fl. ( Perchè raalne rEroQ^Uovci un r^beUo ? ) 

VWer dee Gito. • - ^ - ^ 
Id. E viver dee felice . 
Bar, 1>ief non eìTet erti del , (arò fpergkira 2^. 
JBw, Giurafti gl'Imeneiipoi la fua morte* 

PaK^coodpliifiblve^l primi) viDto. *\ .' 
Aji. Tra^iitòffiretnie per éfler. grato? 
Id. Lavewde^4gli dei ; ma pria l'impero . 

Ceda a la prima fe l'ultìnui^ede^ 

Em.) A lei fai va lo Spofo, arte l'Erede. 
Sib.) 

-<f/?.Non mente il Ciel.Meotethi mal l'intéic ; 

Io ti.abborria^) percViatemeva in Ciro * 
. Un crudo uTuipator del mio Diadema . ; 

Ora che donomÌQ )iioiLtuaj»pina » • ?. 
Su la tua fronte il ttiii'o> . > 

Più odiar non deggio , e più tiiemèr non ofa» 

Vivi mio Succéflbr . Vivi Tuo Spofo . 

Bar. Vivi per me. 

Art. Per te vivrò. 

az. Cor mio . 

AJf. Perirne regna or fu i Perj|j,indi Medi;. 
•^''^ ) Bella nemica mia , purtuó ). » 
Bar. ) Caro nemico mio , pur tua. ) ■ ' 

C«r#. Nonfadurar lofdegifo.» 

DDve'faa41 Tuo t^no amor.. 
Con chi ^del fi brama . . 

Non fi u(à.mai rigor : y^"^ 
Nè mai d'un cor che rama ■ 



^arà nemico un coje> 
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